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IMPATTI DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO 
SULLA SICUREZZA ALIMENTARE

Alexandre Meybeck, Vincent Gitz, Suzanne Redfern

Riassunto
Porre fi ne alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare e migliorare la nutrizione sono al centro degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile. Il mondo si è impegnato a sradicare la povertà estrema e la fame entro il 2030. Ma il cambiamento 
climatico contesta la realizzazione a lungo termine di questi obiettivi e sta già minacciando i mezzi di sussistenza e 
la sicurezza alimentare dei poveri delle aree rurali, che costituiscono quasi il’70 per cento dei poveri nel mondo. Gli 
effetti dei cambiamenti climatici sui nostri ecosistemi sono già gravi e diffusi. I cambiamenti climatici causano un 
effetto a catena dagli agro ecosistemi ai mezzi di sostentamento e sicurezza alimentare. Il cambiamento climatico ha 
un effetto direttamente sugli agro ecosistemi, che a loro volta hanno un potenziale impatto sulla produzione agricola, 
con infl uenze economiche e sociali, e sui mezzi di sussistenza. In altre parole, i cambiamenti climatici si trasformano in 
impatti sull’ambiente, sulla sfera produttiva, e sulle dimensioni economiche e sociali. Pertanto, garantire la sicurezza 
alimentare a fronte dei cambiamenti climatici è tra le sfi de più diffi cili per l’umanità. E’ necessario agire subito per 
ridurre la vulnerabilità ed aumentare la resilienza dei sistemi alimentari per garantire la sicurezza alimentare e una 
buona alimentazione per tutti. 

Parole chiave: cambiamento climatico, sicurezza alimentare, rischi, adattamento, resilienza.

Abstract
End hunger, achieve food security and improve nutrition are at the heart of the sustainable development goals. The 
World has committed to eradicate extreme poverty and hunger by 2030. But climate change will make more diffi cult the 
achievement of these objectives on the long run and is already undermining the livelihoods and food security of the rural 
poor, who constitute almost 70% of the world’s poor. The effects of climate change on our ecosystems are already severe 
and widespread. Climate change brings a cascade of impacts from agro ecosystems to livelihoods and food security. 
Climate change impacts directly agro ecosystems, with in turn has a potential impact on agricultural production, which 
drives economic and social impacts, which impact livelihoods. In other words, impacts translate from climate to the 
environment, to the productive sphere, to economic and social dimensions. Therefore, ensuring food security in the face 
of climate change is among the most daunting challenges facing humankind. Action is urgently needed now to reduce 
vulnerability and increase resilience into food systems to ensure food security and good nutrition for all.

Key words: climate change, food security, risks, adaptation, resilience.

Introduzione

Nonostante i notevoli progressi compiuti nel corso 
degli ultimi decenni riguardo la riduzione della fame, 
nel 2015 quasi 800 milioni di persone sono cronica-
mente denutriti. Si stima che 161 milioni di bambini 
sotto i cinque anni hanno una crescita stentata. Allo 
stesso tempo, 500 milioni di persone sono obese. Due 
miliardi di persone non hanno i micronutrienti essen-
ziali di cui hanno bisogno per condurre una vita sana. 
La FAO stima che, per soddisfare la crescente doman-
da di cibo guidata dalla crescita della popolazione e 
i cambiamenti nel consumo, la produzione alimen-

tare dovrà aumentare del 60 per cento entro il 2050.
“La sicurezza alimentare esiste quando tutte le 

persone, in ogni momento, hanno accesso fi sico, so-
ciale ed economico a una alimentazione sana, suffi -
ciente e nutritiva, per far fronte alle necessità, alle 
preferenze alimentari per condurre una vita sana e 
attiva.” (World Food Summit, 1996). Questa defi ni-
zione dà luogo a quattro dimensioni della sicurezza 
alimentare: la disponibilità di cibo, l’accessibilità 
(economicamente e fi sicamente), l’utilizzo (il modo in 
cui viene utilizzato e assimilato dal corpo umano) e la 
stabilità di queste tre dimensioni.

Non è suffi ciente avere abbastanza cibo prodotto a 
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livello globale per soddisfare la domanda – già adesso 
a livello globale il cibo è prodotto a suffi cienza, tut-
tavia ci sono ancora quasi 800 milioni di affamati – 
l’importanza è che tutti abbiano accesso sempre, nella 
giusta quantità e qualità.

Secondo le Nazioni Unite, nel 2015, ci sono anco-
ra 836 milioni di persone nel mondo che vivono in 
condizioni di estrema povertà (con meno di USD1.25/
giorno). E secondo il Fondo Internazionale per lo 
Sviluppo Agricolo (IFAD), almeno il 70 per cento 
dei più poveri vive in aree rurali, la maggior parte 
di loro dipendendo parzialmente (o completamente) 
dall’agricoltura 1 per il loro sostentamento. Si stima 
che 500 milioni di piccole aziende agricole nei paesi 
in via di sviluppo stanno sostenendo quasi 2 miliar-
di di persone, e che in Asia e Africa sub-sahariana 
queste piccole aziende producono circa l’80 per cento 
del cibo consumato.

Il cambiamento climatico minaccia di invertire i 
progressi compiuti fi nora nella lotta contro la fame e 
la malnutrizione. Come evidenziato dall’ultimo rap-
porto di valutazione del Gruppo Intergovernativo sul 
Cambiamento Climatico (IPCC), il cambiamento cli-
matico aumenta e intensifi ca i rischi per la sicurezza 
alimentare per i paesi e le popolazioni più vulnera-
bili. Quattro degli otto principali rischi indotti dai 
cambiamenti climatici individuati dall’IPCC AR5 
hanno conseguenze dirette per la sicurezza alimen-
tare:

•  Perdita di mezzi di sussistenza e redditi rurali;
•  Perdita di ecosistemi marini e costieri, e mezzi 

di sussistenza;
•  Perdita di ecosistemi terrestri e acquatici interni 

e mezzi di sussistenza;
•  Insicurezza alimentare e crollo dei sistemi ali-

mentari.
I primi maggiormente colpiti sono i paesi e le po-

polazioni più vulnerabili, anche in zone aride e semi-
aride, paesi senza sbocco sul mare e i piccoli Stati 
insulari in via di sviluppo. Il cambiamento climatico 
avrà anche conseguenze più ampie, attraverso effetti 
sui fl ussi commerciali, mercati alimentari e sulla sta-
bilità dei prezzi e potrebbe introdurre nuovi rischi per 
la salute umana. Capire gli impatti dei cambiamenti 
climatici sulla sicurezza alimentare e la nutrizione e 
su come affrontarle richiede di assemblare le prove ed 
i risultati di una vasta gamma di discipline scientifi -
che. Quest’articolo 2 unisce le prove dell’IPCC, le più 
recenti scoperte scientifi che e le conoscenze ed espe-
rienze sul terreno della FAO. Viene quindi fornita una 
panoramica delle infl uenze del cambiamento climatico 
sulla sicurezza alimentare e la nutrizione, degli impatti 
fi sici sugli ecosistemi agricoli, sui mezzi di sussistenza 
e sulla sicurezza alimentare. Si descrive come gli im-

patti agiscono su una serie di vulnerabilità. L’articolo 
presenta, in oltre, il modo di adattarsi e costruire la 
resilienza ai cambiamenti climatici al fi ne di garantire 
la sicurezza alimentare e la nutrizione. Mostra l’impor-
tanza di agire adesso per eliminare la fame e per con-
sentire ai settori dell’agricoltura di adattarsi ai cambia-
menti climatici. Si ricorda anche l’urgenza di mitigare 
i cambiamenti climatici al fi ne di mantenere i livelli 
dove è ancora possibile garantire e salvaguardare la 
sicurezza alimentare e la nutrizione di tutti.

I.  Rischi: impatti del cambiamento climatico sulla 
sicurezza alimentare - Panoramica delle più 
recenti conoscenze

L’ultimo rapporto dell’IPCC conferma i principali 
risultati delle sue precedenti relazioni sull’evoluzio-
ne del clima, così come i suoi principali effetti fi sici, 
come le conseguenze sul cambiamento della tempe-
ratura della terra e dell’oceano, l’aumento del livello 
del mare e l’acidifi cazione degli oceani. Migliora la 
comprensione dei potenziali cambiamenti delle pre-
cipitazioni, nella distribuzione spaziale, stagionale e 
in intensità. Inoltre, i miglioramenti nella modellazio-
ne, nonché nella raccolta e l’uso dei dati, consentono 
di migliorare le proiezioni degli impatti del cambia-
mento climatico nel medio termine ed a livello locale. 
Questi miglioramenti sono di cruciale importanza per 
capire meglio e progettare il potenziale effetto sui si-
stemi agricoli.

Il cambiamento climatico genera una notevole in-
certezza per il futuro sulla disponibilità di acqua in 
molte regioni. Infl uenza le precipitazioni, il defl usso e 
lo scioglimento di neve/ghiaccio, con effetti sui siste-
mi idrologici, la qualità e la temperatura dell’acqua, 
così come sul ravvenimento delle acque sotterranee. 
In molte regioni del mondo, una maggiore scarsità 
d’acqua provocata dal cambiamento climatico presen-
terà una sfi da importante per l’adattamento climatico. 
L’innalzamento del livello del mare causerà un effetto 
sulla salinità delle acque superfi ciali e sotterranee nel-
le zone costiere.

Il cambiamento climatico rischia di infl uenzare la 
frequenza e l’intensità degli eventi estremi. L’entità 
degli impatti di eventi estremi in materia di agricol-
tura è già elevata. Una recente analisi di 78 valuta-
zioni di bisogni post-disastro della FAO in 48 paesi 
in via di sviluppo che copre il periodo 2003-2013 
mostra che il 25 per cento di tutte le perdite econo-
miche e danni infl itti da rischi climatici di medie e 
grandi dimensioni, quali siccità, inondazioni e tem-
peste nei paesi in via di sviluppo, sono nel settore 
dell’agricoltura.
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Il cambiamento climatico sta modifi cando profon-
damente le condizioni in cui si svolgono le attività 
agricole

Il cambiamento climatico ha effetti diretti e indi-
retti sui sistemi di produzione agricoli. Gli impatti di-
retti includono gli effetti causati da una modifi cazione 
delle caratteristiche fi siche, quali i livelli di tempera-
tura e distribuzione delle precipitazioni su specifi ci si-
stemi di produzione agricoli. Gli effetti indiretti sono 
quelli che riguardano la produzione attraverso i cam-
biamenti su altre specie, come impollinatori, parassiti, 
erbacce, vettori di malattie e specie invasive. Questi 
effetti indiretti possono svolgere un ruolo importante. 
Sono molto più diffi cili da valutare e analizzare dato 
l’elevato numero di parametri e collegamenti che in-
teragiscono, molti dei quali sono ancora sconosciuti.

Gli impatti del cambiamento climatico sulla resa 
delle colture principali sono ormai ben documentati, 
sulla base di due decenni di ricerca. A livello glo-
bale, gli effetti negativi sono più frequenti di quelli 
positivi. Le osservazioni degli effetti dei trend cli-
matici sulla produzione indicano che il cambiamento 
climatico ha già infl uenzato negativamente la resa 
del grano e mais in molte regioni, così come a livello 
globale.

Secondo i risultati di progetti importanti sul inter-
confronto di modelli agricoli, nonostante le incertez-
ze legate alla combinazione dell’effetto fertilizzante 
dell’anidride carbonica, dello stress di ozono e degli 
effetti ad alta temperatura, c’è un accordo sulla dire-
zione dei cambiamenti di resa in molte delle princi-
pali regioni agricole a latitudini alte e basse, con forti 
impatti negativi, soprattutto ai livelli più elevati di 
riscaldamento e alle basse latitudini. IPCC ha espres-
so fi ducia che il raccolto sarà costantemente e nega-
tivamente infl uenzato dai cambiamenti climatici in 
futuro nei paesi a bassa latitudine, mentre il cambia-
mento climatico può avere effetti positivi o negativi 
a latitudini settentrionali. Anche se alcune regioni ad 
alta latitudine possono diventare climaticamente più 
praticabili per le colture, la qualità del suolo e la di-
sponibilità di acqua potrebbero vincolare aumenti di 
produzione agricola sostenibile in queste posizioni.

Un recente studio multi-modello, con gli scenari 
dell’IPCC del riscaldamento più alti, ha trovato un 
effetto medio sul rendimento di quattro gruppi di col-
ture (cereali, semi oleosi, grano e riso, che rappresen-
tano circa il 70 per cento del raccolto mondiale col-
tivato) di meno del 17 per cento a livello globale nel 
2050 relativo ad un panorama con un clima immutato. 
L’ipotesi per la valutazione multi-modello ha unito 
uno scenario più estremo di cambio climatico con un 
assunzione di effetti della fertilizzazione di CO2 limi-

tati nel 2050, ma non ha incluso gli effetti deleteri di 
un aumento delle concentrazioni di ozono ne lo stress 
biotici da una serie di parassiti e malattie, né la pro-
babilità che un aumento di eventi estremi si potrebbe 
verifi care. Dopo il 2050, il rischio di impatti più gravi 
aumenterà. Nel complesso, i risultati indicano che il 
cambiamento climatico aumenterà anche la variabilità 
dei raccolti in molte regioni. I potenziali impatti su 
altre colture, a differenza delle colture principali dei 
cereali, sono stati meno studiati.

I modelli utilizzati per fare proiezioni sulle pro-
duzioni agricole in genere non prendono in consi-
derazione l’infl uenza del cambiamento climatico sul 
funzionamento degli ecosistemi, come ad esempio l’e-
quilibrio tra colture, piante ed animali nocivi, sia gli 
effetti sugli impollinatori. Parassiti e malattie rischia-
no di spostarsi, a seguito dei cambiamenti climatici, 
verso aree che in precedenza erano immuni, e quindi 
meno preparate, biologicamente e istituzionalmente, 
per gestire e controllarli, con una infl uenza negativa 
potenzialmente più elevata. Queste modifi che inoltre 
possono controbilanciare gli effetti positivi del cam-
biamento climatico. Per esempio, nelle regioni ad alta 
latitudine, le condizioni climatiche diventeranno più 
favorevoli alle colture, ma anche alle piante ed ani-
mali nocivi.

Il cambiamento climatico colpisce la produzione di 
bestiame in vari modi, sia direttamente che indiretta-
mente. Gli impatti più importanti sono avvertiti nella 
produttività animale e la salute, nonché le rese di fo-
raggi. In diversi paesi dell’Africa sub-sahariana, sono 
stati registrati dal 20 al 60 per cento di perdite del nu-
mero di animali durante gravi eventi di siccità negli 
ultimi decenni. In Sud Africa, la produzione lattiera 
potrebbe diminuire dal 10 al 25 per cento a causa del 
cambiamento climatico. L’aumento delle temperature 
e precipitazioni ridotte possono causare cadute impor-
tanti nella produzione di foraggi, come il defi cit del 
60 per cento di foraggio verde durante l’estate 2003 
in Francia.

Il cambiamento climatico e la variabilità del clima 
incidono sulle foreste e la loro capacità di fornire una 
vasta gamma di beni e servizi ambientali sui quali si 
stima che 1,6 miliardi di persone ne dipendono, inte-
ramente o in parte per il loro sostentamento e resilien-
za. L’evidenza mostra che in varie regioni il cambia-
mento climatico sta contribuendo alla riduzione della 
produttività e la moria di alberi per siccità e stress ter-
mico, una maggiore erosione del vento e dell’acqua, 
l’aumento di danni provocati dal maltempo, l’aumento 
della frequenza di incendi boschivi, fi topatie, infesta-
zioni parassitarie, frane e valanghe, cambiamenti nel-
le gamme di piante forestali e animali, danni provoca-
ti dalle inondazioni, intrusione di acqua salata e l’in-
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nalzamento del livello del mare, e danni degli uragani. 
Ciò può compromettere il contributo delle foreste alla 
resilienza dei sistemi agricoli, come ad esempio la re-
golazione della temperatura e della circolazione dell’ 
acqua e la fornitura di habitat per specie importanti 
come gli impollinatori.

Il cambiamento climatico colpisce la pesca di cat-
tura e lo sviluppo dell’acquacoltura in ambienti mari-
ni e d’acqua dolce. Gli impatti si verifi cano a segui-
to di un progressivo riscaldamento atmosferico, dei 
cambiamenti che ne risultano, sia fi sici (temperatura 
superfi ciale dell’acqua, circolazione oceanica, onde 
e sistemi di tempesta) che chimici (salinità, concen-
trazione di ossigeno e acidifi cazione) dell’ambiente 
acquatico. L’aumento dell’imbiancamento dei coral-
li è stato osservato, minacciando l’habitat di uno su 
quattro specie marine. Diverse specie di pesci stanno 
già migrando verso i poli, con la conseguente rapida 
“tropicalizzazione” dei sistemi di medie e alte latitu-
dini. E prevista una grande ridistribuzione del pesca-
to mondiale marino, con una riduzione fi no al 40 per 
cento nei tropici, e un aumento del 30 al 70 per cento 
nelle regioni ad alta latitudine. Nel Mediterraneo, è 
stato osservato che le specie invasive provenienti da 
regioni di bassa latitudine sono arrivati negli ultimi 
anni, al ritmo di una nuova introduzione ogni quat-
tro settimane. L’abbondanza e la diversità delle specie 
di pesci fl uviali sono particolarmente sensibili ai di-
sturbi nella quantità e tempistica dei fl ussi di acqua, 
e soprattutto per i livelli di acqua più bassi durante la 
stagione secca. Le pressioni sui fl ussi fl uviali possono 
essere aggravate dall’azione umana trattenendo l’ac-
qua in serbatoi e canali di irrigazione.

Per tutte le produzioni le condizioni favorevoli si 
spostano geografi camente. Ottimizzare queste condi-
zioni quindi richiederà cambiamenti nell’ allevamento 
e gestione delle colture, del bestiame, degli alberi e 
delle specie acquatiche. Per benefi ciare dei potenzia-
li effetti positivi, come l’allungamento delle stagioni 
favorevole in alcune regioni fredde, nella maggior 
parte dei casi richiederà dei cambiamenti signifi cativi 
nei sistemi e nelle pratiche agricole, per adattarsi alle 
nuove condizioni e contrastare le potenziali trasfor-
mazioni negative, come la proliferazione di parassiti, 
al fi ne di renderlo un modo effi cace per una crescita 
della produzione.

Impatti sulla produzione si traducono in conseguenze 
economiche e sociali, che infl uiscono sulla sicurezza 
alimentare

L’impatto si traduce dal clima all’ambiente, alla 
sfera produttiva, alla dimensione economica e sociale, 

portando una serie di rischi aggiuntivi sulla disponi-
bilità degli alimenti, sull’accesso al cibo e l’utilizzo, 
così come sulla stabilità di queste caratteristiche, sia 
per le aziende agricole che per le famiglie non agri-
cole.

A livello di azienda/famiglia, l’impatto dei cambia-
menti climatici può ridurre il livello di reddito e la 
stabilità, attraverso effetti sulla produttività, i costi di 
produzione o i prezzi. Tali variazioni possono provo-
care vendite di capitale produttivo, come il bestiame, 
che riduce la capacità produttiva domestica a lungo 
termine. L’esposizione ai rischi abbassa gli incenti-
vi ad investire nei sistemi di produzione, spesso con 
impatti negativi sulla produttività, i rendimenti e la 
sostenibilità a lungo termine. Riduzioni e rischi al 
reddito agricolo hanno anche dimostrato di avere esiti 
sulla capacità delle famiglie e la volontà di spendere 
per la salute e l’istruzione. Recenti analisi sulle conse-
guenze dei vari tipi di anomalie climatiche sul reddito 
agricolo hanno provato che gli effetti sono maggiori 
per gli agricoltori più poveri.

A livello nazionale, l’esposizione ai rischi climatici 
può innescare degli shock sulla produzione agricola e 
la disponibilità di cibo, con rischi di perturbazioni del 
mercato, effetti sui sistemi di approvvigionamento e 
stoccaggio, così come aumenti dei prezzi dei prodotti 
agricoli (alimenti e mangimi), impatto sull’accessibi-
lità e la stabilità di disponibilità alimentare per tut-
ta la popolazione, in particolare nei paesi con quote 
signifi cative della popolazione che usano gran parte 
del loro reddito per il cibo. Ciò innesca effetti macro-
economici per i paesi per i quali l’agricoltura è una 
parte importante del PIL e/o costituisce un’importante 
fonte di occupazione. Rischi climatici possono anche 
ostacolare lo sviluppo agricolo, scoraggiando gli in-
vestimenti.

A livello globale, il commercio è destinato a svolge-
re un ruolo importante nell’adattarsi agli spostamenti 
dei modelli di produzione agricola e alimentare provo-
cati dal cambio climatico. Tuttavia, gli shock climatici 
incidono su aree di importanza mondiale per le forni-
ture alimentari, e possono avere un impatto a distanza 
attraverso gli effetti su: (i) i fl ussi di approvvigiona-
mento e impennate dei prezzi alimentari, con una mag-
giore volatilità dei mercati; e (ii) impatto sui contratti 
bilaterali e/o comportamenti di import/export, con in-
terruzione di fl ussi commerciali. L’esperienza recente 
indica che gli effetti dei cambiamenti climatici sulla 
volatilità dei prezzi dei prodotti alimentari sono forte-
mente infl uenzati dalle politiche nazionali, con divieti 
di esportazione che contribuiscono alle fl uttuazioni dei 
prezzi. Sostanzialmente, i mercati globali non saranno 
accessibili ai paesi e alle popolazioni più povere, senza 
un potere d’acquisto suffi ciente.
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Fig. 1. Rappresentazione schematica degli effetti a catena del cambiamento climatico sulla sicurezza alimentare e la nutrizione. Una 
gamma di impatti fi sici, biologici e biofi sici porta sugli ecosistemi e agro-ecosistemi, e si traduce in un impatto sulla produzione 
agricola. Tutto ciò produce degli effetti sulla quantità, qualità e prezzo del cibo, con impatti sul reddito delle famiglie agricole e 
sul potere di acquisto delle famiglie non agricole. Tutte e quattro le dimensioni della sicurezza alimentare e la nutrizione sono 
infl uenzati da questi effetti.
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Il cambiamento climatico impatta la sicurezza 
alimentare in tutte le sue dimensioni: la disponibilità, 
l’accesso, l’utilizzo e la stabilità

Come sopra indicato, il cambiamento climatico 
colpisce la produzione alimentare, e quindi, la dispo-
nibilità di cibo. Il cambiamento climatico avrà un im-
patto sulle condizioni di vita e sul reddito dei produt-
tori di cibo più piccoli e anche, attraverso l’aumento 
dei prezzi dei prodotti alimentari e della loro volatili-
tà, sulle condizioni di vita di compratori netti di gene-
ri alimentari, limitando l’accesso al cibo. Gli impatti 
del cambiamento climatico sulla nutrizione sono stati 
molto meno studiati. Gli studi indicano possibili cam-
biamenti nella qualità nutrizionale di alcuni alimenti 
(ad esempio riduzione della concentrazione di protei-
ne e di alcune vitamine e minerali), a causa di elevati 
livelli di CO2, in particolare per la farina dei principali 
cereali e di manioca. Il cambiamento climatico può 
avere una varietà di impatti sulla qualità dell’acqua 
potabile, che è chiave per il buon assorbimento delle 
sostanze nutritive. Il cambiamento climatico è stato 
dimostrato avere conseguenze sulla sicurezza degli 
alimenti e sull’incidenza e la prevalenza delle malattie 
di origine alimentare. L’aumento della variabilità del 
clima, l’aumento della frequenza e dell’intensità degli 
eventi estremi e anche i cambiamenti lenti in corso, 
infl uenzeranno la stabilità dell’approvvigionamento 
alimentare, dell’accesso e dell’utilizzo.

Gli effetti netti del cambiamento climatico sulla 
sicurezza alimentare dipendono dalla vulnerabilità dei 
sistemi colpiti

L’impatto netto dei cambiamenti climatici sulla 
sicurezza alimentare e la nutrizione dipendono dalla 
grandezza degli effetti del cambiamento climatico 
e delle vulnerabilità dei sistemi alimentari stessi. In 
ogni tappa della “catena di effetti” (vedi Figura 1), le 
vulnerabilità aggravano gli impatti netti. Inoltre, la 
vulnerabilità può aumentare nel tempo se i sistemi/le 
famiglie devono affrontare ripetuti shock che erodono 
costantemente la loro base patrimoniale e capacità di 
risposta.

Le popolazioni a maggior rischio sono quelle che 
dipendono dall’agricoltura e dalle risorse naturali, 
con mezzi di sussistenza altamente esposti alle in-
fl uenze del cambiamento climatico, e che hanno ca-
pacità molto limitata di rispondere. Nelle regioni con 
alti livelli di insicurezza alimentare ed ineguaglianza, 
un aumento della frequenza delle siccità infl uirà par-
ticolarmente sulle famiglie più povere e può colpire 
le donne in modo sproporzionato, data la loro vulne-

rabilità e accesso limitato alle risorse. Generi e diffe-
renze sociali discriminano l’accesso delle persone alle 
opzioni di adattamento, o anche informazioni, come 
ad esempio dati meteorologici e climatici. Le popo-
lazioni indigene, che dipendono dall’ambiente e dalla 
sua biodiversità per la sicurezza alimentare e la nutri-
zione, sono ad alto rischio, soprattutto quelle che vi-
vono nelle zone in cui impatti signifi cativi sono attesi, 
come l’Artico, le zone di montagna, le isole Pacifi che, 
i delta e le zone costiere. I pescatori, gli acquacoltori, 
i lavoratori di post-raccolta e le loro comunità dipen-
denti e le infrastrutture sono particolarmente esposti. 
In alcuni casi, per far fronte a rischi e modifi che, l’u-
nica opzione può essere migrare, a livello nazionale o 
internazionale, con una serie di implicazioni.

II.  Risposte: garantire la sicurezza alimentare e 
una buona nutrizione nel contesto del cambia-
mento climatico

Questa seconda sezione si concentra su diverse 
importanti azioni di adattamento di fronte ai cam-
biamenti climatici, dal punto di vista della sicurezza 
alimentare e della nutrizione. Essa mostra come ga-
rantire in un clima in fase di cambiamento la sicurez-
za alimentare e una buona nutrizione basandosi sulla 
mobilitazione di una vasta gamma di mezzi mirati a 
diversi livelli, dalla protezione sociale, agli strumenti 
internazionali, al fi ne di migliorare la resilienza dalle 
famiglie ai sistemi agricoli e alimentari. L’analisi si 
concentra, in ciascuna categoria di strumenti, su alcu-
ni strumenti emblematici.

Costruire la resilienza

Come indicato sopra, il cambiamento climatico 
può infl uire sulla sicurezza alimentare e la nutrizione 
in molti modi, la maggior parte dei quali sono aggra-
vati dalle vulnerabilità esistenti Pertanto, un modo 
fondamentale per ridurre gli impatti del cambiamento 
climatico sulla sicurezza alimentare e la nutrizione è 
di ridurre queste vulnerabilità esistenti e aumentare la 
resilienza dei sistemi alimentari dal campo alla casa. 
La resilienza può essere descritta come la capacità dei 
sistemi, delle comunità, famiglie o individui per pre-
venire, mitigare o affrontare i rischi, e recuperare da-
gli shock. A prima vista, resilienza è semplicemente il 
contrario di vulnerabilità, ma innanzi tutto aggiunge 
una dimensione temporale al concetto: un sistema è 
resiliente quando è meno vulnerabile agli shock nel 
tempo, e può recuperare in modo tempestivo. La capa-
cità di adattamento comprende due dimensioni: il re-
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Fig. 2. Vulnerabilità e resilienza Fonte: Gitz and Meybeck (2012).

cupero dagli shock e la risposta ai cambiamenti (vedi 
Figura 2). Queste due dimensioni svolgono un ruolo 
essenziale nella resilienza, sia per recuperare dagli 
shock che per adattarsi al cambiamento, garantendo 
così la “plasticità” del sistema. Costruire la resilien-
za richiederà azioni a più livelli, in varie dimensioni, 
ecologici, tecnici, economici e sociali, che coinvolgo-
no diverse categorie di attori e richiedono politiche di 
sostegno.

Mobilitare la protezione sociale per aumentare la 
resilienza dei mezzi di sussistenza a fronte dei cam-
biamenti climatici.

Una zona importante e urgente per l’intervento e 
di incrementare la resilienza (così riducendo la vul-
nerabilità) dei mezzi di sussistenza, in particolare tra 
i poveri che sono altamente dipendenti dalle risorse 
naturali e quindi esposti ai rischi climatici.

I programmi di protezione sociale sono essenzia-
li in questo sforzo, già testati nella loro effi cacia nel 
rompere il circolo vizioso della povertà e della fame. 
La protezione sociale comprende una vasta gamma di 
strumenti e obiettivi, che si estende su entrambe le reti 
di sicurezza e le “corde di sicurezza”, cioè meccanismi 
che aumentano le capacità generatrici di reddito e di 
opportunità per i poveri e vulnerabili. Una protezione 
sociale adeguata potrebbe aiutare ad affrontare alcune 
delle principali vulnerabilità delle famiglie ai rischi 
climatici. Il reddito previsto per i poveri e gli affamati 

attraverso la protezione sociale può consentire loro di 
accedere al cibo suffi ciente per soddisfare le loro esi-
genze di nutrimento di base, senza compromettere la 
produttività futura dei loro mezzi di sussistenza. Tali 
azioni saranno particolarmente effi caci se mirate alle 
esigenze delle donne.

In un rapporto pubblicato di recente dalla FAO, l’I-
FAD e il Programma Alimentare Mondiale (PAM) e 
stato dimostrato che sarebbe possibile porre fi ne alla 
povertà estrema e la fame entro il 2030, mediante la 
combinazione di investimenti pubblici nella prote-
zione sociale con gli sforzi pubblici e privati per au-
mentare i livelli di investimento nei settori produttivi 
soprattutto nelle zone rurali e in particolare nell’agri-
coltura, sostenendo la crescita a favore dei poveri, te-
nendo suffi cientemente conto della dimensione di ge-
nere. Lo sforzo complessivo richiesto ammonterebbe 
a una media stimata di USD267 miliardi all’anno nel 
2016-2030. Il cambiamento climatico rende questi in-
vestimenti ancora più necessari. Comprende anche la 
realizzazione a lungo termine degli obiettivi per sra-
dicare la fame, e richiede la manutenzione delle reti 
e corde di sicurezza, ed ulteriori investimenti per far 
fronte a rischi aggiuntivi.

Queste azioni dovranno essere integrate da stra-
tegie di riduzione e gestione del rischio di catastrofi  
(DRR/DRM) per affrontare i rischi di eventi estremi. 
È necessario un cambiamento nell’approccio della ri-
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duzione del rischio di catastrofi , al fi ne di dare la pri-
orità alla riduzione e alla gestione proattiva dei rischi, 
piuttosto che reagire agli eventi. Le prove sul campo 
dimostrano che DRR è effi cace rispetto ai costi: per 
ogni USD1 speso per la DRR, USD2-4 vengono resti-
tuiti in termini delle conseguenze di catastrofi  evitate 
o ridotte.

Costruire la resilienza dei sistemi agricoli

Per adattarsi ai cambiamenti climatici i singo-
li agricoltori, gli abitanti delle foreste, i pescatori e 
quelli lungo la catena di approvvigionamento dovran-
no adottare una serie di misure, i cui dettagli dipen-
deranno dai sistemi, dalle condizioni locali e dalle 
circostanze individuali. Però alcune grandi strategie 
possono essere identifi cate.

Aumentare l’effi cienza nei sistemi produttivi 
dell’uso delle risorse scarse, in particolare dell’acqua, 
è un aspetto importante della costruzione di mezzi di 
sussistenza resilienti. Il cambiamento climatico sta al-
terando le precipitazioni e la disponibilità di acqua, 
rendendo la capacità di affrontare la scarsità d’acqua 
(o sovrabbondanza) essenziale per mantenere i livelli 
di produttività. Le misure di adattamento possono in-
cludere la raccolta dell’acqua e lo stoccaggio, l’acces-
so a l’irrigazione, il miglioramento delle tecnologie di 
irrigazione, nonché le pratiche agronomiche che au-
mentano la ritenzione idrica del suolo, come le tecni-
che di coltivazione minimali e l’aumento della materia 
organica nel suolo.

Le misure di adattamento per le colture possono 
includere l’uso di varietà o specie adattate, con diver-
se condizioni ottimali di crescita e/o più ampie tol-
leranze ambientali, comprese le colture attualmente 
trascurate, anche considerando che una maggiore 
diversifi cazione delle varietà o colture è un modo di 
salvaguardarsi contro il rischio di perdita del raccolto 
individuale. I cambiamenti opportuni nella gestione 
delle colture – soprattutto le date della piantagione, 
scelta da coltivare, talvolta, una maggiore irrigazio-
ne – sono stati studiati in varia misura e sono general-
mente stimati di avere il potenziale per aumentare la 
resa in media di circa il 7/15 per cento, anche se questi 
risultati dipendono fortemente dalla regione e delle 
colture prese in considerazione. Cambiamenti nelle 
pratiche post-raccolta potranno essere anche necessa-
rie, ad esempio, il livello in cui il grano può richiedere 
l’essiccazione e come i prodotti vengono conservati 
dopo la raccolta.

Una gamma di opzioni di adattamento per le pro-
duzione animali sono disponibili a diversi livelli: gli 
animali, l’alimentazione, i sistemi abitativi, i sistemi 

produttivi e le istituzioni. Si differenziano tra produ-
zione animale in piccola scala con un integrazione 
minima nei mercati e produzione più ampia con mag-
giore integrazione nel mercato. In particolare, la sele-
zione e l’allevamento del bestiame, ma anche i foraggi 
e le coltivazioni destinate all’alimentazione degli ani-
mali sono dei componenti importanti della costruzio-
ne di resilienza ai cambiamenti climatici. Molte razze 
di bestiame sono già ben adattate alle alte tempera-
ture ed agli ambienti diffi cili, ma la loro più ampia 
diffusione è ridotta da come sono state caratterizzate 
e migliorate in programmi di allevamento strutturati 
e da vincoli commerciali. A differenza dei caratteri 
produttivi, i tratti di adattamento sono più diffi cili da 
studiare e registrare, sono di più bassa ereditabilità, i 
livelli della variazione genetica additiva e fenotipica 
delle varietà sono più elevati, e sono più suscettibili 
alle interazione dell’ambiente.

Gli ecosistemi forestali i più diversifi cati e sani 
sono anche più resistenti: sono più in grado di far 
fronte allo stress, recuperare da danni e adattarsi 
autonomamente a cambiamenti. Gli ecosistemi sani 
sono più resistenti alle infl uenze biotici e abiotici ne-
gativi invece degli ecosistemi in condizioni di stress 
dei quali i processi ecologici sono compromessi. Le 
migliori pratiche includono la gestione integrata dei 
parassiti, il controllo delle malattie, la gestione de-
gli incendi boschivi, l’impiego di pratiche di taglio 
selettivo a impatto ridotto, la limitazione di raccolta 
di prodotti forestali non legnosi, mantenere il pascolo 
nelle foreste a livelli sostenibili, e controllare l’appli-
cazione della legge nel settore forestale. Il ripristino 
delle foreste degradate a stati sani, quindi ristabilire 
le funzioni dell’ecosistema, è una strategia importante 
per aumentare la resilienza.

La pesca e le pratiche e gestione di piscicoltura 
dovranno adattarsi alle mutevoli composizioni delle 
specie e della loro posizione e all’ aumento dei rischi 
in mare. Il cambiamento nella distribuzione dei pesci 
richiede di adattare lo sforzo di pesca e le catture, con 
sistemi di assegnazione e di accesso fl essibili. Opzio-
ni di adattamento alla variabilità della resa in termini 
di tecnologie e di gestione della pesca dovrà essere va-
lutata attentamente, per evitare di aggravare il sovra 
sfruttamento della pesca o l’impatto sull’habitat. Per 
l’acquacoltura, un insieme di pratiche di adattamento 
sono state identifi cate, come i sistemi diversifi cati e 
integrati di acquacoltura, il monitoraggio della qua-
lità delle acque, la selezione di specie, l’allevamento 
selettivo, il miglioramento genetico, la scelta del sito, 
ed il miglioramento delle gabbie e della costruzione 
di stagni.

Aumentare la diversità all’interno dei sistemi di 
produzione contribuirà a limitare i rischi. Questo può 
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assumere molte forme: la combinazione di diversi tipi 
di produzione (colture, foreste, pesci e animali); au-
mentare il numero di specie diverse, popolazioni, va-
rietà o razze; aumentando l’uso di materiali che sono 
essi stessi geneticamente diversi come le varietà multi 
linea.

L’azione di adattamento può essere condotta a livel-
lo di paesaggio, per esempio, la protezione e gestione 
dei bacini idrici, la gestione degli incendi, il controllo 
dell’erosione, la gestione delle zone costiere ed il con-
trollo dei parassiti e delle malattie. L’adozione di un 
approccio di gestione a livello del paesaggio richiede 
di prendere in considerazione le caratteristiche fi siche 
e biologiche di un territorio, nonché le istituzioni e 
le persone che lo possono infl uenzare. L’adattamento 
a livello paesaggistico richiede istituzioni e politiche 
adeguate per migliorare le capacità delle comunità di 
fare fronte alla situazione.

Investire nello sviluppo agricolo resiliente

Lo sviluppo agricolo resiliente, e gli investimen-
ti relativi, sono in grado di provvedere al sostegno 
dell’adattamento. Gli agricoltori, i pescatori e gli abi-
tanti della foresta hanno bisogno di appoggio da parte 
dei governi e del settore privato, e c’è anche un ruolo 
importante per le organizzazioni della società civile.

Gli investimenti in agricoltura, e in particolare 
nell’agricoltura su piccola scala, sono la chiave per eli-
minare la povertà. Come mostrato dalla Banca Mon-
diale, la crescita del PIL provocato da investimenti in 
agricoltura è tre volte più effi cace di una crescita in 
qualsiasi altro settore per ridurre la povertà nei paesi 
fortemente dipendenti dall’agricoltura. Come mostra-
to dal Gruppo di Esperti di Alto Livello sulla Sicurez-
za Alimentare e la Nutrizione (HLPE), le strategie di 
sviluppo agricolo dovrebbero mettere i piccoli agri-
coltori e l’agricoltura familiare al centro. Tali strate-
gie, sottolineando l’accesso ai mercati e l’aggiunta di 
valore devono essere parte integrante dello sviluppo 
rurale.

Gli investimenti rurali e la ricerca e sviluppo, che 
sono necessarie per sradicare la fame, potrebbero 
prendere in considerazione gli effetti del cambiamen-
to climatico, essere orientati o integrati da ulteriori 
investimenti e misure appropriate. L’investimento 
nell’adattamento al cambiamento climatico potrebbe 
essere unito ai programmi regolari di investimento 
agricolo per massimizzare gli effetti. Gli investimenti 
pubblici possono aiutare a guidare, ad attivare e ad 
aumentare il rendimento degli investimenti privati, 
come ad esempio, gli investimenti pubblici nella ricer-
ca, il sostegno delle strutture di gestione delle acque 

e le associazioni di utenti, il restauro del territorio e 
servizi di divulgazione.

Gli investimenti di agricoltori, pescatori e abitanti 
della foresta devono essere sostenuti da un aumento 
della capacità di intraprendere azioni collettive, in-
cludendo investimenti, e dal rafforzamento della base 
di conoscenze. Ad esempio, i sistemi di condivisione 
dell’informazione per valutare i rischi, le vulnerabilità 
e le opzioni di adattamento possono aiutare ad orien-
tare le decisioni e azioni individuali. Le osservazioni 
meteorologiche nelle stazioni e da satelliti, le previ-
sioni del tempo, le proiezioni climatiche, i modelli di 
risposta resa, gli strumenti di monitoraggio ambien-
tale e le valutazioni di vulnerabilità possono aiutare 
a determinare come le condizioni climatiche locali 
cambieranno in futuro, e quale sarà il loro impatto 
sulla produzione. Sono già disponibili dei pacchetti 
integrati di strumenti per facilitare una valutazione 
interdisciplinare degli impatti del cambiamento cli-
matico sull’agricoltura. Essi sono la chiave per mette-
re in atto dei sistemi di allarme rapido e di valutazione 
delle opzioni di adattamento.

La gestione delle risorse genetiche è un altro mezzo 
importante di adattamento. Ciò richiede grandi inve-
stimenti collettivi per conservare, caratterizzare e va-
lorizzare le risorse genetiche, e anche per rivedere gli 
obiettivi dei programmi di allevamento. I programmi 
di allevamento richiedono tempo e quindi c’è bisogno 
di iniziare con molti anni di anticipo. In alcune zone, 
è probabile che sia necessario l’introduzione di nuove 
varietà e razze. Sono quindi urgentemente necessa-
ri miglioramenti per in-situ e ex-situ, programmi di 
conservazione delle specie domestiche, i loro parenti 
selvatici e altre risorse genetiche selvatiche importanti 
per l’alimentazione e l’agricoltura, insieme a politiche 
che promuovano il loro uso sostenibile.

Abilitare l’adattamento attraverso politiche e istituzioni

Sono necessarie delle politiche e delle istituzioni 
competenti a livello nazionale e internazionale per 
consentire, sostenere e integrare le opzioni economi-
che e tecniche presentate soprattutto per sostenere i 
piccoli produttori di cibo nei loro sforzi per adattarsi 
ai cambiamenti climatici.

Le istituzioni che generano e gestiscono i beni 
pubblici sono fondamentali, così come quelli che ge-
nerano ed incanalano gli investimenti pubblici. Poli-
tiche e istituzioni sono necessarie per la prevenzione 
e gestione dei rischi specifi ci e delle vulnerabilità che 
possono essere modifi cati dai cambiamenti climati-
ci, come la scarsità d’acqua, i parassiti delle piante, 
le malattie animali, le specie invasive e gli incendi 
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di bosco. Molte di queste politiche e istituzioni sono 
locali e nazionali. Essi possono essere effi cacemente 
sostenuti dalla cooperazione e degli strumenti inter-
nazionali, in particolare per gestire i parassiti e le ma-
lattie transfrontalieri. Garantire l’accesso dei piccoli 
contadini e agricoltori familiari, i pastori e le donne, a 
tali beni e servizi pubblici è essenziale.

La protezione dell’uso della terra è fondamentale 
per permettere agli agricoltori di benefi ciare del va-
lore aggiuntivo sul territorio e per incoraggiarli ad 
adottare una prospettiva a lungo termine. Le Linee 
guida volontarie sulla gestione responsabile del pos-
sesso della terra, della pesca e delle foreste nel con-
testo della sicurezza alimentare nazionale (Voluntary 
guidelines on the responsible governance of tenure of 
land, fi sheries and forests in the context of national 
food security), adottate nel 2012 dal Comitato sulla Si-
curezza Alimentare Mondiale, promuovono i diritti di 
possesso sicuri e l’accesso equo alla terra, alla pesca e 
alle foreste come metodo di sradicamento della fame 
e della povertà, promuovono lo sviluppo sostenibile e 
la valorizzazione dell’ambiente. Essi possono svolgere 
un ruolo importante.

La gestione collettiva delle risorse naturali, com-
prese terra e acqua, è particolarmente importante per 
l’adattamento, soprattutto a livello di paesaggio. Si 
richiede istituzioni specifi che, spesso a livello locale. 
Le politiche e le istituzioni devono tener conto delle 
specifi cità e esigenze dei sistemi pastorali e delle po-
polazioni indigene in termini di gestione delle risorse 
naturali, e delle loro esigenze particolari in termini di 
adattamento ai cambiamenti climatici.

Migliorare l’uso e la gestione del suolo, o cambiare 
i sistemi agricoli può portare benefi ci di adattamento 
a lungo termine, ma spesso implicano notevoli costi 
iniziali sia in input o di lavoro, e/o un reddito ridotto 
durante il periodo di transizione. Saranno necessarie 
politiche e strumenti specifi ci per consentire tali inve-
stimenti e facilitare una transizione.

Sono necessari servizi di supporto che riconoscono 
la specifi cità di genere e i ruoli differenziati dei mem-
bri della famiglia nella produzione, il consumo e la 
riproduzione del nucleo familiare nel corso del tempo. 
L’intervento del governo è importante per colmare le 
lacune del potere economico e politico che possono 
esistere tra agricoltori, le loro organizzazioni e gli al-
tri attori della catena alimentare nell’accesso del so-
stegno di adattamento, istituzioni e fi nanza.

Lo sviluppo del mercato e miglioramenti nei col-
legamenti dei piccoli agricoltori ai mercati nazionali, 
sub regionali e regionali sono importanti per sostene-
re le azioni di adattamento, per consentire ai produtto-
ri di cibo di ottenere gli input necessari per adattarsi, 
e vendere i nuovi prodotti derivati da una diversifi -

cazione di attività. Lo sviluppo di questi legami di 
mercato richiede anche investimenti nelle industrie di 
trasformazione di piccole e medie dimensioni e ope-
ratori su piccola scala a livello di vendita al dettaglio 
e all’ingrosso.

Delle politiche saranno necessarie per ridurre i ri-
schi fi nanziari, in particolare quelli legati alla volatili-
tà dei prezzi, che è un importante disincentivo per in-
vestimenti di piccoli proprietari e agricoltori familiari. 
Saranno anche necessarie delle politiche per ridurre i 
costi di transazione, facilitare le transazioni moneta-
rie, abilitare l’accesso ai servizi fi nanziari e facilitare 
gli investimenti a lungo termine, come ad esempio de-
positi di risparmio sicuri (con incentivi per risparmia-
re), a basso prezzo di credito (ad esempio tramite dei 
gruppi con responsabilità solidale) e le assicurazioni 
(come assicurazioni basate su indici climatici). Le esi-
genze fi nanziarie dei piccoli agricoltori e agricoltori 
familiari, per entrambe le spese di capitale circolante 
(fertilizzanti, semi) e gli investimenti a medio e lungo 
termine, devono essere affrontati e sostenuti.

I settori dell’agricoltura sono tra i più infl uenzati 
dai cambiamenti climatici di tutti i settori economi-
ci, con, come illustrato in quest’articolo, una serie di 
implicazioni sulla sicurezza alimentare. Ciò richiede 
un maggior riconoscimento, nelle politiche e stru-
menti climatici, dell’importanza e della specifi cità dei 
settori dell’agricoltura e della sicurezza alimentare, e 
l’integrazione delle questioni legate al cambiamento 
climatico nelle politiche agricole e per la sicurezza ali-
mentare. Specifi ci strumenti nazionali legati al clima 
come i piani di adattamento, programmi d’azione di 
adattamento nazionale (NAPA), preparati dai paesi 
meno sviluppati, e i piani di adattamento nazionali 
(NAPs), mirano a identifi care le vulnerabilità al cam-
biamento climatico e le azioni da effettuare. La mag-
gior parte dei paesi hanno inoltre integrato l’agricol-
tura e l’uso del suolo nei loro contributi determinati a 
livello nazionale (NDCs). I paesi che hanno incluso 
l’adattamento nei loro NDCs generalmente hanno in-
sistito sull’importanza della sicurezza alimentare e 
dei settori agricoli.

Migliorare i mercati ed il contributo del commercio 
alla stabilità della sicurezza alimentare

I mercati globali ed il commercio possono svolgere 
un ruolo di stabilizzazione dei prezzi e delle fornitu-
re, e fornire opzioni alternative di cibo per le regioni 
negativamente colpite. Gli impatti climatici sul futu-
ro approvvigionamento alimentare suggeriscono un 
ruolo rafforzato per il commercio data la modifi ca dei 
modelli di produzione, e gli shock climatici. L’atten-
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zione si è concentrata su tre possibili misure che po-
trebbero contribuire a ridurre la volatilità del mercato, 
vale a dire limitare le restrizioni commerciali, favo-
rire l’ampliamento e l’approfondimento dei mercati, 
e migliorare il fl usso di informazioni. La mancanza 
di informazioni affi dabili e aggiornate sull’ approvvi-
gionamento agricolo, la domanda, le scorte e la dispo-
nibilità delle esportazioni ha contribuito alla recente 
volatilità dei prezzi sui mercati alimentari. Un sistema 
d’informazione del mercato agricolo (AMIS) è stato 
istituito nella FAO per monitorare i mercati globali di 
grano, mais, riso e soia (nella produzione, l’utilizzo, 
le azioni ed il commercio) al fi ne di individuare si-
tuazioni che potrebbero richiedere un’azione politica 
internazionale e, se necessario, riunire i più impor-
tanti paesi esportatori e importatori per individuare e 
applicare soluzioni adeguate.

Rafforzare la cooperazione regionale e internazionale

Col cambiamento climatico, ci sono probabilità di 
vedere una “migrazione” di alcuni sistemi di produ-
zione, anche da un paese all’altro. Sarà quindi neces-
saria una cooperazione rafforzata, regionale e inter-
nazionale, per facilitare lo scambio di conoscenze sui 
sistemi di produzione e sulle opzioni di adattamento, 
effettuare valutazioni di vulnerabilità, scambiare e 
valorizzare il materiale genetico e le pratiche, gestire 
gli stock ittici e altre risorse transfrontaliere, nonché 
per prevenire e gestire i rischi transfrontalieri, come 
parassiti delle piante e malattie degli animali.

È probabile che il cambiamento climatico richiede-
rà scambi al livello internazionale delle risorse geneti-
che, nel momento in cui i paesi cercheranno di ottene-
re colture, bestiame, alberi e organismi acquatici ben 
adattati. La prospettiva di una maggiore interdipen-
denza nell’uso delle risorse genetiche nel futuro, sot-
tolinea l’importanza della cooperazione internaziona-
le e di garantire che i meccanismi siano in atto per 
facilitare gli scambi di queste risorse a livello inter-
nazionale, attraverso meccanismi giusti, equi e ecolo-
gicamente adeguati. Per le risorse genetiche vegetali, 
il Trattato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche 
per l’Alimentazione e l’Agricoltura, fornisce disposi-
zioni utili per la conservazione delle risorse genetiche, 
lo scambio di informazioni, il trasferimento di tecno-
logia, lo sviluppo di capacità e di condivisione dei be-
nefi ci. Inoltre, la cooperazione globale per prevenire 
e gestire i parassiti e le malattie transfrontaliere sarà 
sempre più importante. La Convenzione internaziona-
le per la Protezione delle Piante, fornisce un esempio 
di uno strumento utile da mobilitare. Promuove azioni 
per proteggere i vegetali e i prodotti vegetali dalla dif-

fusione di parassiti, e defi nisce misure per controllare 
i parassiti delle piante, riducendo al minimo le inter-
ferenze con i movimenti internazionali di merci e di 
persone.

Agire ora per garantire la sicurezza alimentare 
per tutti, ora e nel futuro in un contesto di cambio 
climatico

I cambiamenti climatici portano una catena di ri-
schi derivanti dagli impatti fi sici agli ecosistemi, agli 
ecosistemi agricoli, alla produzione agricola, alle ca-
tene alimentari, ai redditi ed al commercio, con im-
patti economici e sociali sulle condizioni di vita e la 
sicurezza alimentare e la nutrizione. Le popolazioni 
più vulnerabili saranno quelle a soffrire per prime e in 
modo maggiore degli effetti del cambiamento clima-
tico, quelle con i mezzi di sussistenza che dipendono 
dal settore agricolo nelle zone che sono i più vulnera-
bili ai cambiamenti climatici. Capire questa catena di 
rischi, così come le vulnerabilità a tali rischi, è essen-
ziale per inquadrare il modo in qui adattarsi. Ridurre 
le vulnerabilità è la chiave per ridurre gli impatti netti 
sulla sicurezza alimentare e la nutrizione e anche per 
prevenire effetti a lungo termine.

Aumentare la resilienza della sicurezza alimentare 
di fronte ai cambiamenti climatici richiede molteplici 
interventi, dalla protezione sociale alle pratiche agri-
cole e di gestione del rischio. I cambiamenti necessari 
sul terreno per l’adattamento ai cambiamenti climatici 
nei sistemi agricoli ed alimentari per la sicurezza ali-
mentare e la nutrizione necessitano di essere attivati 
da investimenti, politiche ed istituzioni in vari settori. 
Per essere i più effi caci tali interventi devono esse-
re integrati nelle strategie e nei piani. Tali strategie 
dovrebbero essere sensibili al genere, multi - livello, 
multi - settori e multi - stakeholder. Esse devono es-
sere elaborate in modo trasparente e considerare le 
diverse dimensioni (sociali, economiche e ambientali) 
dei problemi e i diversi periodi di tempo necessarie 
per attuare le modifi che. Dovrebbero anche basarsi 
sulle valutazioni dei rischi e delle vulnerabilità, impa-
rare dall’esperienza e dal progresso, ed essere monito-
rate regolarmente, valutate e aggiornate. I paesi a me-
dio e alto reddito stanno iniziando ad effettuare delle 
valutazioni regolari, ma i paesi senza questa capacità 
hanno bisogno di uno sostegno specifi co. Il proces-
so NAP (Piano Nazionale di Adattamento), istituito 
nell’ambito della Convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui Cambiamenti Climatici (UNFCCC), offre 
l’opportunità di integrare la sicurezza alimentare e la 
nutrizione come un obiettivo fondamentale. Tali piani 
e strategie nazionali devono anche essere supportati 
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da una maggiore cooperazione regionale e internazio-
nale.

Azioni da parte di diversi attori sono necessarie a 
breve termine per consentire risposte a breve, medio e 
lungo termine. Molte risposte a medio e lungo termi-
ne hanno bisogno di un intervento immediato di abi-
litazione e pianifi cazione e con un immediata imple-
mentazione di investimenti, in particolare quelli che 
richiedono dei tempi più lunghi per essere sviluppati 
ed essere trasmessi nel campo: per esempio la silvi-
coltura, la selezione del bestiame, la moltiplicazione 
delle sementi, la ricerca e lo sviluppo, l’innovazione 
ed il trasferimento di conoscenze per attivare l’adat-
tamento.

Come mostrato dal contenuto stesso presentato in 
quest’articolo la scienza ha qui un ruolo fondamentale. 
Non dimentichiamo che la scienza ha identifi cato il fe-
nomeno del cambio climatico, la sua causa umana ed 
ha convinto i politici ad agire. E per questo che l’IPCC 
a ricevuto il premio Nobel per la pace nel 2007. Per 
capire gli impatti del cambio climatico e fronteggiarli, 
non c’è una disciplina scientifi ca che non sia chiamata 
a contribuire. La sfi da adesso e di fornire a tutti quel-
li che hanno decisioni da prendere, dai governi agli 
agricoltori, le informazioni e conoscenze di cui hanno 
bisogno.

Note
1 L’agricoltura è da intendersi qui in senso ampio, che include la 
produzione di colture e del bestiame, nonché forestali, della pesca 
e dell’acquacoltura.
2 Questo articolo è fondato soprattutto dalla recente pubblicazione 
della FAO Climate change and food security: risks and responses, 
FAO Rome, 2016. Disponibile a: http://www.fao.org/3/a-i5188e.
pdf.
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